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Dopo il mandato di catturo p stato deciso nella riunione plenaria degli organismi scolastici 

Ad Arcavacata ancora 
il ritornello della 

« criminalizzazione » 
In una riunione molti professori fanno 

| a gara per negare i fatti più evidenti 

In ogni scuola siciliana 
assemblee sul terrorismo 

L'incontro si è svolto nella sede dell'ARS - La grande giornata di mobil itazione è stata 
fissata per il 9 maggio - Il dibatt i to aperto dal presidente De Pasquale - Orientamenti 
posit ivi nei cinquecentocinquanta delegati presenti con un solo intervento « stonato » 

Primo Maggio di lotta in Sicilia 
Dalla nostra redazione 

PALERMO. - Due tra le più significati­
ve manifestazioni per 11 1. maggio sici 
Mano, nel fitto calendario di iniziative che 
si svolgeranno in ogni provincia (tradi­
zionale l'incontro popolare che si rinnove­
rà sul piano di Portella della Ginestra) , ca 
ratterizzeranno la giornata di festa di do­
mani. Sono quelle che alla « Città dei Ra­
gazzi » di Palermo e al villaggio Mandraz-
zi di Francavilla di Sicilia (Messina) ve­
dranno come principali protagonisti 1 gio­
vani, ma anche lavoratori, famiglie intere. 

La manifestazione di Palermo, organiz­
zata dalla federazione sindacale unitaria, 
dai consigli di circolo delle scuole delle 
borgate Pallavicino e Ruffini, dal comita­
to di quartiere, con l'adesione delle sezioni 
PCI e PSf. riproporrà nella giornata di 
festa il tema del recupero dell'ex «Cit ta 
del Ragazzi » come s t rut tura al servizio dei 
bisogni degli abitanti e dei giovani della 
zona. Obiettivo di lotta, da alcuni mesi, di 
tre cooperative giovanile, che ne hanno 
chiesto la concessione per realizzare una 
rete di servizi, gestiti dalle stesse coopera 
Uve, il terreno della « Città » ospiterà le 
numerose iniziative previste per il 1. mag­
gio. Da uno spettacolo teatrale dei bambini 

I del quartiere, alla mostra sulla Resister 
allestita dall'Arci, al dibatti to sul ter 

sislenza 
terro­

rismo sino, a pomeriggio inoltrato, ad uno 
spettacolo di musica folk. 

La manifestazione di Francavilla consi­
sterà, invece, nell'occupazione simbolica del 
villaggio di Contrada Schisma, a qualche 
chilometro dal paese, dove da anni si tro­
va in s ta to di totale abbandono l'insedia­
mento di alloggi dell'Eros. l'ente che gesti 
il processo di riforma agraria in Sicilia. 
Accanto alle case si estendono vasti appez­
zamenti di terreno anch'essi pressoché ab­
bandonati . L'iniziativa, cui ha dato la pro­
pria adesione l 'amministrazione comunale 
di Francavilla di Sicilia, è s tata organizza­
ta dalla federazione sindacale unitaria e da 
una cooperativa di giovani, sorta sulla ba­
se della legge « 285 ». 

Alla manifestazione parteciperanno il pre­
sidente dell'Assemblea regionale, on. Pan­
crazio De Pasquale, un assessore del go­
verno della Regione, dirigenti politici e sin­
dacali. Obiettivo della cooperativa: recu 
perare le s t rut ture del villaggio a scopo 
turistico e per lo sviluppo dell'attività zoo­
tecnica. Subito dopo la marcia sui terre­
ni. si svolgerà un'assemblea popolare 
NELLA FOTO: la celebrazione di un Primo 
maggio a Portella della Ginestra 

COSENZA — L' Università 
della Calabria continua a re­
s tare al centro di discussio­
ni e di polemiche. La notizia 
più recente riguarda il man­
dato di cat tura per Nino Rus­
so. docente nel dipart imento 
di fisica, che si è reso irre­
peribile. L'accusa è di asso­
ciazione sovversiva costituita 
in banda armata e detenzio 
ne di armi. 

Domandarsi cosa succede 
ad Arcavacata è quindi oggi 
una domanda legittima, sti 
molante per saperne di più 
sull 'attività di gruppi terrò 
ristia, sparuti certamente. 
che operano all ' interno del 
l'ateneo. A questa domanda. 
che costituiva il nucleo cen 
trale del dibattito, non ci 
sembra che abbia dato rispo 
sta (e neanche tentato di 
darla) l 'incontro di venerdì 
sera nella sala del Consiglio 
comunale organizzato da un 
centro studi di ispirazione so 
cialista 

Ad Arcavacata — secondo 
tutti gli intervenuti al d'hat 
tito, la maggior parte profes 
sori. anche se con accenti 
ovviamente diversi — è in at­
to un processo di « crimina 
lizzazione » dell'università e 
dei docenti. 

Ora ci sembra che ristabi­
lire i termini reali della di­
scussione sulla università sia 
più che mai urgente. 

Attentato alla Cassa di Ri­
sparmio. scoperta dei covi di 
Licola e Sanfili lin quest'ul­
timo c'era materiale prove­
niente dall 'università), volan­
tini rivendicanti l ' a t t en ta to 
trovati nella mensa, poi vo­
lantini inneggianti alle Bri-
g.ite Rosse, poi un sacchetto 
con :J60 proiettili, poi il man­
dato di cat tura per Fiora 
Pirri. borsista ad Arcavaca 

• ta. poi quello per Nino Rus-
| so Questi sono ì fatti. Co 
I me. ovviamente, fatti sono 
I la fallimentare gestione del 
I rettore Cesare Roda. 

Par tendo da questi fatti 
nessuno si è mai sognato di 
dire che l'università della Ca­
labria è tu t to un covo di 
terroristi e quindi bisogna 
chiuderla. E' perciò pretest no 
so il punto di partenza per 
imbastire la famosa campa­
gna sulla « criminalizzazio­
ne ». Perché l'ateneo calabre­
se viene spinto nella fossa. 
viene colpito nei suoi punti 
vitali da queste orgnnizzazio 
ni eversive che esistono 

Sono numerose queste or 
«anizzazioni? Noi crediamo 
che. per fortuna, si t rat t i so 
lo di sparute minoranze ed 
in questo c'è una condizione 
favorevole, rispetto ad altre 
situazioni, p e i ^ . n c e r e la bat­
taglia contro l'eversione 

Continuare, però, a dire 
che l'università della Cala 
bria e. rispetto all 'università 
di Roma, un educandato più 
o meno illibato, com'è .-.tato 
detto nel dibattito di vener-
dì. è ancora una volta uno 
svicolare dai fatti, che per­
mette a tut t i di ritrovarsi. 
anche al liberal-garantista Er­
nesto D'Ippolito. E questo di­
scorso isola, veramente, l'uni­
versità dalla città e dalla 
regione: venerdì sera al di 
batti to non c'era la città. Per­
ché è in a t to una campagna 
di « criminalizzazione ». co­
me qualcuno vuole fare cre­
dere. o forse perché dall'uni­
versità non sono partiti se­
gnali chiari ed inconfondibili 
per l'isolamento dei nuclei 
eversivi operanti al suo in­
terno ? 

Filippo Vel tr i 

Dalla nostra redazione 
PALERMO - Ogni sabato. 
per un mese, nel vortice delle 
notizie sull'assalto terrorista 
alla democrazia repubblicana. 
centinaia di studenti palermi­
tani hanno partecipato (per 
iniziativa dei sindacati confe 
dorali e del provveditorato 
agli studi) ad un ciclo di con­
ferenze dibattito sulla costitu­
zione. 

Ora è il momento di t irare 
le fila, portando dentro le 
scuole, in maniera organizza­
ta. il dibattito sull'ordine de­
mocratico: il prossimo !) mag­
gio in ogni istituto, dalle ele­
mentari alle scuole superiori 
— una articolatissima serie di 
assembleo aperte segnerà una 
giornata di lotta contro il ter 
rorismo e per lo sviluppi della 
democrazia. 

I.a decisione è stata adottata 

venerdì sera nella sede del 
parlamento siciliano dell'Ars 
semblea plenaria dei 550 elei 
ti degli organismi collegiali 
della scuola (il consiglio pro­
vinciale e i concigli distrettua 
li): una riunione la cui impor 
tatua è stata intenzionalmente 
rimarcata scegliendo la ^cdo 
dell'ARS e che prelude a quel 
la che una mozione, votata 
all'unanimità dal consiglio prò 
vinciate scolastico, enuncia co­
me un costante z impegno per 
più ampie iniziative di soste 
gno dell'attività politica di 
difesa delle istituzioni demo 
cratiche e per la battaglia 
contro il terrorismo ». 

Dal dibattito. * la prima oc 
casione di incontro che in 
tutto il paese .si svolge — ha 
sottolineato il compagno Pan 
crazio De Pasquale, presiden 
te dell'Assemblea regionale. 
nell'aprile i lavori dell'incoii 

In migliaia a Tortoli per chiedere l'assegnazione ! Malgrado il forte calo, l'occupazione nei campi è il 25% di quella totale 

La gente dell'Ogliastra 
sulle terre da coltivare 

Una giornata che è sfata di lotta ma anche di festa - insieme donne, giovani, ope­
rai e braccianti • Una «lunga marcia» organizzata dai sindacati provinciali 

Cerca una nuova dimensione l'agricoltura 
in Abruzzo dopo la «fuga dalle campagne» 
Occorre bloccare la degradazione delle aree interne — Oggi si aprono nuove possibilità sul pia­
no legislativo — La grande spinta dei giovani — I comunisti propongono piani zonali e di settore 

Dal nostro corrispondente 
NUORO — « Mi chiedo perchè 
siamo uniti in questa piazza 
di Tortoli. Per condurre una 
lotta giusta e sacrosanta, per 
recuperare le terre incolte. 
per trasformarle in ricchez­
za. per dare garanzie e |X)sii 
di lavoro stabili ai giovani e 
ai disoccupati ». In queste 
parole semplici, efficaci, dette 
a centinaia di lavoratori, tao 
fissimi giovani e ragazze, de­
legazioni provenienti da tutti 
i comuni dell'Ogliastra. da 
Antonio Meloni, bracciante 
agricolo, disoccupato, pre-a 
dente della cooperativa t Nuo­
va Ogliastra » di IHXÌIIO c'è 
tutta quanta t la battaglia per 
la terra ». 

E' partita da qui. dalla 
« scelta » che le tre organiz­
zazioni sindacali hanno fatto 
in provincia di Nuoro, dal!'.1 

migliaia di lavoratori di tutte 
le categorie che venerdì 2rt 
hanno scioperato e manife 
stato nelle strade di Tortoli. 
sulla costa orientale «sarda. al 
centro fra Cagliari e Nuoro. 

Hanno camminato in tan'i 
— come mai prima — nelle 
.«tradirle strette di questo che 
è uno dei centri più grossi 
della zona. I colori dei ve­
stiti dei giovani delle Ieg.ie 
dei disoccupati. delle donne 
con * la gonna tradizionale ». 
dei braccianti e dei pastori. 
degli operai * cartai » di Ar-
b a t a v degli autotrasportato 
ri. della « compagnia portua 
le ». erano luminosi come 1 
rossi e i gialli delle decine di 
strisi ioni, de!le bandiere, clic 

il sole, finalmente primaveri 
le. •i scaldava » ancora di più. 

* La terra a chi la lavora » 
stava scritto su un immenso 
striscione portato da donne 
e giovani alla testa del corteo: 
l'affermazione di un princi­
pio, la ricchezza, il lavoro 
che nasce dalla trasformazio­
ne della terra, che le duris­
sime lotte degli anni 50 e 60 
hanno fatto si che fossero a! 
centro delle nuove leggi e di 
rinascita ». 

« La difesa dello Stato, l'ai 
largamento delle basi della 
democrazia — ha detto il coni 
pagno Mario Mezzanotte, se­
gretario nazionale della Fe-
derbraccianti nelle conclusio­
ni — la si realizza trasfor­
mandone le strutture, modifi­
cando quei meccanismi e quel­
le scelte economiche che fi 
nona hanno favorito l'emar­
ginazione crescente delle nuo 
ve forze di lavoro, di interi 
settori produttivi e principal­
mente dell'agricoltura ». 

E' necessario superare le 
storture. le farraginosità bu­
rocratiche che impediscono 
alla rifonna agro pastorale di 
marciare, che fanno prevale­
re ancora gli interessi della 
grande proprietà fondiaria as­
senteista: lo ha:inn sottolinea 
to tutti gli interventi Pin­
na. della l 'IL. che ha par­
lato a nome della federazio­
ne unitaria di zona. Michele 
Fara, de lh federazione dei 
portuali. Mario Piras della 
Federbraccianti. Gian Unti 
I-idu. giovane disoccupato do! 
la cooperativa di Tortoli. 

La t diffidenza antica » dei 

contadini, dei braccianti, dei 
pastori, nei confronti dell'a.s 
sociazioni.stno e della coope 
razione. « il punto di forza 
per il rilancio dell'agricoltu­
ra ». ha detto Mezzanotte, si 
sta lentamente superando. Lo 
dimastra il grande sviluppo 
che la creazione di coopera­
tive ha avuto in Sardegna e 
in Ogliastra. Il problema è 
delle leggi che bisogna far 
funzionare sconfiggendo le re 
si.stenze reazionarie e conser 
vatrici presenti in numerose 
commissioni prefettizie. 

Non è certo la volontà pò 
polare che manca: e lo scio­
pero dell'Ogliastra. 22 comi" 
ni. sessantamila abitanti, qua­
si un quinto della provincia 
di Nuoro, una zona dittante 
e isolata, con una storia un 
|x>" a sé. ne è la prova. « Da! 
la terra il cammino della 
rinascita » non e più soltanto 
uno slogan: qui in Ogliastra 
nella piana di Tortoli è ini 
ziata una grande stagione di 
lotta per il recupero delle 
terre incolte. Con questo tema 
al centro dello sciopero gè 
nerale dell'Ogliastra è tutta 
una nuova strategia di svi­
luppo che va avanti: l'utiliz­
zo delle risorse interne e il 
porto — T il porto non si 
tocca ». scandivano i lavora­
tori —. la creazione della 
piccola e media industria, un 
nuovo sistema di viabilità che 
faccia uscire l'Oghastra dal 
suo isolamento collegandola 
alle erandi arterie di traffico 
del resto dell'isola. 

Carmina Conte 

Dal nostro corrispondente 
PESCARA — Terra di pasto­
ri, l'Abruzzo, ha cessato di 
esserlo da molto tempo: an­
che se l'oleografia fuori di 
qui, resiste. Terra di con­
tadini, invece. Io è ancora in 
gran par te : l'occupazione in 
agricoltura è circa un quar­
to del totale, nonostante il 
notevole calo che si è veri­
ficato dal '72 quando gli ad­
detti a questo settore erano 
oltre il 37 r; degli occupati. 

Sapere cosa sono oggi que­
sti ex mezzadri, braccianti, 
contadini, getta qualche lu­
ce sulle sviluppo complessi­
vo della regione: nello stes­
so periodo C72'76) in cui ol­
t re il 12% degli addetti al­
l'agricoltura lasciava i cam 
pi, aumentava quasi nella 
stessa percentuale l'occupa­
zione complessiva nelle « al­
t re attività ». Ma un con­
fronto più ravvicinato coi da­
ti della occupazione industria­
le (calata, ad esempio, dal 
'75 al '76 del 5 rr ed oltre ». 
del terziario, dei servizi, mo­
stra che il fatto «positivo» 
di un necessario ridimensio­
namento dell'agricoltura va 
di pari passo con l'aggrava 
mento della situazione socia 
le della regione. 

Valga per tut t i un segno: 
nello stesso i>eriodo, e in 
egual misura (12.5r*f) aumen­
ta il numero di coloro che 
cercano una prima occupa 
zione e dei disoccupati. A 
lavorare la terra, nel '78. 
erano in circa 100 mila, con 
un aumento dei giovanissimi 
» 14-19 anni» insieme alla or­
mai « classica » senilizzazio­
ne. quasi un sesto dei «(con­
duttori P di aziende agricole 

1 oltre i 60 anni, limitata la 
i fascia della forza lavoro <da; 

20 ai 39 anni) tradizionalmen 
te più « produttiva ». 

Fenomeno comune anche 
fuori dell'Abruzzo, la crisi 
della mezzadria: ma qui la 
azienda capitalistica che tra­
sforma molti mezzadri in sa­
lariati « erode » anche la for­
za lavoro diret to coltivatrice. 
sono tut tavia ancora oggi in 
maggioranza le aziende a 
conduzione diret ta , circa I'80 
per cento. Insieme alle gran­
di estensioni incolte (calco 
late in circa 200 mila etta­
ri). una proprietà contadina 
molto frazionata, che ha bi­
sogno di interventi radicali. 
tali da invertire — non so 
no parole — lo sviluppo di­
storto degli ultimi decenni. 

Il movimento dei giovani 
disoccupati da una parte, le 
organizzazioni sindacali dal­
l'altra su una agricoltura 
rinnovata e « programmata » 

puntano molte carte di un 
« progetto-Abruzzo » che in­
verta la tendenza alla degra­
dazione delle aree interne, 
alla emigrazione, alla cre­
scente disoccupazione. Co 
me, dove e quando: passa­
ti i tempi delle affermazioni 
di principio sono questi i 
mesi in cui la Regione, in 
primo luogo dovrà in con­
creto realizzare gli obbietti­
vi di riequilibrio territoria­
le che s tanno seritM nel rio 
cumento sulla programmazio­
ne e negli accordi t ra i par­
titi e insieme rendere altret­
tanto concrete le indicazioni 
« nazionali ». dal piano aeri 
colo al imentare alla legge 
«quadrifoglio». 

Per non parlare delle in­
teressanti possibilità che si 
aprono, in Abruzzo, in agri­
coltura con l 'attuazione del 
decreto 616- dalle competen-

Martedì a Pescara 
convegno del PCI 

Martedì 2 maggio, alle ore 15.30. nel salone del comi 
tato regionale del PCI — Lungaterno Sud 76. Pescara — 
i problemi dell'agricoltura abnizzese saranno discussi 
in un convegno clic sarà concluso dal compagno Pio La 
Torre. 

« Agricoltura e programmazione nella Regione Abruz 
/o : le proposte dei comunisti »: questo il tema del 
convegno, che si cala nell'attualità del dibattito politico 
regionale sulle scelte ornerete da operare nel piano di svi­
luppo. Al convegno sono stati invitati sindacalisti, rappre 
«ontanii di categoria, amministratori, studiosi, dir.gemi 
delle principali strutture che operano in agricoltura. 
esponenti della Giunta e del coru-igiio regionale. 

i l 

Ad Altamura si è discusso di un libro importante proprio in quanto « scomodo » 

Perchè si può ancora «morire di Murgia» 
Dal nostro corrispondente 
ALTAMURA (Bari) - D:bat 
tito sui pastorelli della Murgia 
e sulla piaga dello sfrutta­
mento minorile. Nella mani­
festazione. patrocinata dal­
l'amministrazione comunale, 
è stata presentata la recente 
pubblicazione del racconto 
saggio « Morire di Murgia > 
della scrittrice Rianca Tragni 
(editrice GEA). Il racconto 
ricostruisce la storia di Mi­
chele Colonna, il ragazzo pa­
store di Altamura d i e alcuni 
anni fa si suicidò sulla Murgia 
e per il quale si aprì un pro­
cesso d i e in prima istanza 
condannò i padroni e i mas 
s an . in appello invece li as 
solse tutu. 

Il libro di B.anca Tracni J 
riapre oggi il dibattito cultu- | 
ra!e e politico su questi epi­
sodi. Nella sala consiliare 
c'erano lo scrittore Gianni Ro-
dari. il professor Fabio Peri­
nei. capogruppo comunista al 
Comune, e il sacerdote don 
Nicola Dileo. in rappresen­
tanza del vescovo. 

Il libro, oltre alla vita del 
pastorello, parla anche di co­
me due giovani, un comuni­
sta e una cattolica, vivano 
il dramma del lavoro mino­
rile. all'interno del rapporto 
di coppia e nelle rispettive 
organizzazioni. La Chiesa e 
il Partito comunista. 

Gianni Rodari ha analizza­
to u libro sul piano lettera-
n o mettendo in evidenza !a 

descrizione della realtà mur- ' 
giana che l 'autnce affronta 
dal di dentro. Descrizione che 
non resta prigioniera di un 
dolore contadino pseudo rivo­
luzionario. che non idoleggia 
il mondo arcaico della mise­
ria e deH'arretratezza. ma 
pone la realtà dei « cafoni 
del Sud » come tragedia sto­
rica di una classe, nar ra ta 
senza oratoria, ma con forte 
tensione morale e coscienza 
critica. 

Nel libro i giovani sono vi­
sti come la parte viva della 
sorietà e sono dalla parte 
dei più deboli: i bambini che 
non hanno un'infanzia sicura. 
Concludendo Gianni Rodari 
ha invitato i presenti a con­
siderare il libro come un'ope 

ra aperta, dove i ragazzi dell.^ 
scuole possono far parlare i 
pastori e divenire loro stessi 
emancipatori degli emarginati. 

II «acerdote don Nicola 
Dileo ha rilevato come lo 
sfnittamento del lavoro mi­
norile che si fa sulla Murgia 
è il sintomo che l'infanzia 
è abbandonata, tradita, delu­
sa. Il libro, ha òVtto. è una 
vibrante pubblica denuncia 
contro tutti coloro che sono 
dirigenti. La denunda provo­
ca la Chiesa in modo forte. 
la invita a venir fuori per 
intervenire, operare, lottare. 
Ma spesse volte trova i cri­
stiani impossibilitati ad agire. 

La posizione dell'autrice non 
è preconcetta — ha prosegui 
to Dileo — ella invita la chie 

sa ad essere più vicina a j 
Cristo cioè all'uomo. 

Il compagno Fabio Per.nei 
ha me-òO m evidenza la straor 
dinaria partecipazione del puD-
blico all'incontro cultural?. 
Ciò significa che la gente vuo­
le discutere, par tedpare . sa­
pere. contribuire, crescere. Il 
libro della Tragni riaccenda 
oggi un dibattito che si era 
spento; è un libro forse sco-

' modo anche per il nostro par-
! tito ma può servire ad eleva­

re i livelli delle coscienze. In 
esso non d sono i responsa­
bili del suicidio-omicidio del 
pastorello, ma una lucida ana­
lisi delle cau"=o sodo economi­
che che lo hanno generato. 

Dibattere su questo libro 
serve ad arricchire quel prò 

cesso di riscatto della Murcia 
richiamando le forze pohticlie 
e sodali alla necessità di svi 
luppare il modo unitario di 
affrontare i problemi. Nel 
libro — ha concluso Perinei -
viene sottolineato come i gio 
vani (personaggi del raccon 
to sono, come detto, anche 
due fidanzati: un comunista 
e una cattolica) reagiscono 
allo sfruttamento minorile: 
non accettano nel caso del 
pastorello la tesi del suiddio 
e rappresentano la speranza 
di un futuro migliore, senza 
sfruttamento. Nel dibattito so 
no intervenuti giovani, operai. 
insegnanti, donne e la stessa 
autrice. 

Giovanni Sardone 

ze sulle zone montane — le 
più degradate all'utilizzo 
più razionale di un patri­
monio agricolo-forestale (e 
perché no. geologico», che 
apre nuovi spazi alla prò 
grammazione territoriale (so­
lo per quanto riguarda le 
proprietà comunali. la sti­
ma è a t torno ai 300.000 et 
tari) . 

Una spinta positiva a un 
diverso intervento dell'agri 
coltura, d'altronde, corrispon 
de in Abruzzo anche a nuove 
domande sociali: dai giovani 
disoccupati, che hanno costi­
tuito più di venti cooperati 
ve per il recupero delle ter 
re incolte e makol t ivate : alla 
recente entrata in campo di 
una nuova organizzazione 
contadina unitaria. la Conf-
coltivatori. che proprio in 
questi giorni si sta dando 
una strutturazione più dif 
fusa nel territorio. 

Una «domanda»» fonda 
mentale, poi. accomuna le 
forze sociali e politiche che 
chiedono il cambiamento in 
questo set tore: il raccordo 
delle vere « leggi di pro-
eramma '> che superino la 
veerhia logica della « leggi 
na caso per caso ». I comu-
ms ' i . raccogliendo questa 
istanza — che è poi una ne­
cessità — chiedono piani di 
settore, che consentano di in­
dividuare le risorse, unifican­
do !e diverse fonti di finan­
ziamento ogsri disponibili: 
piani zonali, che non studino 
soltanto a tavolino te a voca­
zioni -> dei diversi territori. 
ma siano s ' m m e n t o di equi­
librio e teneano presenti le 
possibilità di trasformazione. 

Alla base della protrram 
maz:onp regionale in agricol­
tura. la partecipazione reale 
alle scelte e alla loro a t tua 
zione di un ampio arco di 
forze dalie organizzazioni 
sindacali ai comuni, dalle 
cooperative dei ziovani alle 
comunità montane, che stan 
no elaborando il loro piano 
d: sviluppo con p:ù di un 
«occhio.^ all'agricoltura. Quel 
lo che è certo, che mai come 
ora vi sono in Ital:a. e dun 
que in Abruzzo. le possibilità 
concrete — dalle lesgi ai fi 
nanz.amenti — per cambia 
re il volto delle nostre cam 
paene 

Nadia Tarantini 

irò -- in un momento così 
grave tra il mondo della seno 
la e un'assemblea regionale *, 
il panorama (li alcuni sigili 
ricalivi orientamenti: * non .si 
può star fermi >. ha esordito 
per esempio il provveditore 
agli studi, il professor Natale 
Betta, e ha aggiunto che oc 
corre oggi più che mai una 
a/ione « comune e solidale per 
isolare i violenti e sancire 
con lotta ciò che è stato con­
quistato con durissime bat­
taglie e per ciò stesso sacro 
e intoccabile ». 

« Giovanni Neglia. segreta­
rio della Camera del Lavoro. 
a nome della Federazione sin 
ducale unitaria, ha sottolinea 
to il valore di una prima serie 
di confronti avvenuti nelle 
scuole: da essi emerge una 
prima valutazione, l'esistenza 
di solo * qualche esigua fran 
già giovanile di consenso. 
seppur condizionato, agli o 
hiettivi di destabilizzazione 
del terrorismo»; la necessità 
di fare i conti, senza setta 
rismi o facili generalizzazioni 
con un'area più estesa che pu 
re in una dura contrapposi 
/ione con le istituzioni, rifiuta 
però nettamente la logica del 
partito armato. 

K' un'opinione che trova 
d'accordo anche un esponente 
del sindacalismo « autono­
mo ». il preside Giuseppe Me-
ga delio SNALS (il sindacato 
autonomo dei lavoratori della 
scuola): «Non c'è bisogno di 
leggi speciali, ma di una ca­
tegorica attuazione delle nor­
me che presiedono alla gestio­
ne democratica della società»; 
un esponente dei genitori cat­
tolici nel consiglio provinciale. 
Nino Barraco: * Occorre con­
trapporre al fatalismo della 
violenza una riflessione soffer­
ta e coraggiosa sulla parte di 
nostra responsabilità, per ri­
muovere le cause dell'emargi­
nazione. un impegno sempre 
più acuto nella scuola, nei 
quartieri, tra i giovani ». ' 

C'è da registrare anche la • 
nota stonata dello intervento ' 

di uno studente, eletto nel 
consiglio distrettuale di Cefa 
lù: » Mobilitazione di massa? 
Difesa della democrazia? S. 
tratta di luoghi comuni «•; al 
tra dimostrazione, pure que 
sta voce isolata, dell'urgenza 
di un confronto democratico 
nelle scuole come ha rilevato 
Pietro Gelardi (C1SL). quando 
ha affermato che la scuola 
« ha sbagliato a rinchiudersi 
in se stessa, come "un corpo 
separato: il confronto, il di 
battito, anche con posizioni di 
sfiducia e di qualunquismo è 
un rischio che dobbiamo cor­
rere v. lui è questo il aio 
mento più opj>ortuno — ha 
aggiunto Ignazio Portelli, stu 
dente comunista — jH>r dare 
guerra aperta contro tutte le 
inadempienze che hanno sino 
ra apert*» un vuoto tra le isti 
tu/ioni e la crescita della co 
scien/.a democratica. 

Sullo sfondo dei problemi 
che travagliano la scuola c'è 
infatti — lo ha sottolineato 
Michele De Franchis. respon 
sabile scuola della federazio 
ne comunista — la mancata 
riforma dell'istruzione, seni 
pre promessa e mai attuata; 
l'angoscia di sentirsi disar 
mati — è la testimonianza del 
la direttrice del circolo eie 
mentare del ix>polarissinio 
quartiere « Capo » Maria Fé 
lice Cannarozzo. ai lannata 
dalle devastazioni morali e 
sociali dei nuovi ghetti ur 
bani. 

Un primo impegno della Re 
gione su questi temi è intanto 
possibile: il presidente della 
assemblea De Pasquale ha 
infatti annunciato di accoglie 
re la proposta lanciata nei 
giorni scorsi dai sindacati con 
federali della scuola per una 
conferenza regionale sui prò 
blemi dell'istruzione, per una 
verifica dell'attività sin qui 
svolta e per la definizione di 
un vero e proprio organico 
programma |x»Iitico di inter 
vento. 

v. va. 
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Villa Asquer finalmente 
concessa ai cagliaritani 

CAGLIARI — «Vil la Asquer al quartiere / villa Atquer 
alla gente»: questo slogan scandiva qualche mese fa la 
folla di giovani, di donne, di bambini, di vecchi e di lavo­
ratori nel giardino della villa Asquer. occupato simbolica 
mente per iniziativa dei comitati di quartiere Fonsarea e 
Cep. All'originale e giusta forma di protesta erano presenti 
anche i giovani dei gruppi culturali cagliaritani, dei movi­
menti giovanili dei partiti autonomisti, delle associazioni 
studentesche. 

Chiedevano che la villa, trasformata dall'amministrazione 
regionale in campo da tennis e in club per certe frange 
privilegiate di dipendenti, diventasse un centro culturale 
polivalente. La richiesta tr* stata appoggiata dal gruppo 
del PCI al consiglio regionale sardo. Ora il risultato di una 
lunga e dura lotta è stato raggiunto. Le autorit i regionali 
hanno riconosciuto la giustezza delle rivendicazioni e l'auto­
rizzazione all'uso dei locali sarà concessa a un'associazione 
culturale costituita dagli abitanti delle zone direttamente 
interessate, in attesa di un progetto complessivo di ristrut­
turazione. Quando il progetto sar i ultimato, ad opera della 
Regione, si potrà dare attuazione alla « sala aperta » per 
l'esigenza dei cittadini • In particolare della gioventù lavo­
ratrice e studiosa, secondo la volontà del compagno Giu­
seppe Asquer, nel suo testamento. Nella foto: manifesta­
zione di cittadini davanti alla villa. 


